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zio e disertava, quegli che egli surrogava doveva andar sotto 

le armi, e non poteva essere messo in libertà, salvo che il 

surrogato rientrasse; ma vi era però un limite. 

Dopo furono pubblicate altre leggi, una nel 1827 ed un'al-

tra nel 1848 , in forza delle quali questo limite venne fissato 

a quattro mesi. 

Ora, per esempio, un refrattario dell'ultima leva in Lom-

bardia , quella dell'anno 1858 , che ebbe luogo in gennaio 

scorso, se si fosse presentato nel mese di maggio, colui che 

fosse stato sotto le armi in di lui vece sarebbe stato messo in 

libertà, ma, presentandosi nel mese di agosto, non avrebbe 

più lo stesso effetto, anche stando alla legge austriaca. 

Capisco che, così essendo le cose, massime in certe Provin-

cie, come in quella di Como che è sui confini della Svizzera, 

questa legge può riuscire alquanto gravosa per la facilità 

maggiore che l ianHO i surrogati alla diserzione. 

g i u d i c i . Trovo inopportuno stancare la Camera con una 

troppo minuta discussione di questo principio, il quale verrà 

poi meglio chiarito dal Governo ; mi limito solo a chiedere 

al Ministero la dichiarazione che le leggi fatte dopo l'entrata 

dell'esercito italiano in Lombardia non abbiano forza retro-

attiva per le classi le quali erano già state regolate con di-

versa legge. Al Governo si apparterrà di sciogliere queste 

difficoltà, le quali concedo essere anziché no intralciate e tali 

da non potersi discutere alla Camera. 

Mi limiterò ad aggiungere che ciò non ha tratto solo ai re-

frattari , ma si riferisce eziandio all'ultima classe richiamata 

in servizio, la quale sotto l'Austria era vincolata solamente 

per dieci anni, mentre presso di noi la ferma è di undici 

anni. Non saprei se questa ferma"di undici anni possa essere 

applicata a coloro che compierono dieci anni sotto la legge 

austriaca e che quindi potrebbero considerarsi come svinco-

lati dal servizio. 

m i n i s t r o p e r  i / i  g i i k r r i . Nel mese di luglio, panni, 

si è pubblicato una legge, in forza della quale coloro che non 

avevano ancora compiuto dieci anni dovevano correr la sorte 

delle nostre classi; in guisa che la classe lombarda del 1830 

doveva venire sotto le armi e starvi ancora un anno, quando 

anche fosse presso al termine della sua ferma. Se i dieci anni 

di servizio prescritti dalla legge austriaca fossero stati com-

piuti prima della pubblicazione della legge, vale a dire prima 

del mese di luglio, gl'inscritti che si trovavano in tale condi-

zione avrebbero avuto ragione d'essere svincolati, ma per 

quelli che compivano i dieci anni di servizio dopo la promul-

gazione della legge debbono assoggettarsi a proseguire nel 

servizio. 

p e s c e t t o, relatore. La Commissione crede dover di-

chiarare che nell'articolo 3 essendo detto che rimangono abo-

liti, appena sieno ultimate le operazioni di leva attualmente 

in corso, le leggi, decreti e regolamenti che trovansi in vi-

gore nelle provincie di Lombardia, negli ex-ducati di Parma 

e Modena, e nella Toscana, viene implicitamente stabilito che 

i regolamenti nuovi che con questa legge si tratta d'intro-

durre in quelle provincie sono relativi solamente alle leve 

avvenire e non hanno un'azione di retroattività sulle disposi-

zioni anteriori. Pare che l'articolo della legge, che è pure 

l'articolo ministeriale, collimi con questa dichiarazione della 

Commissione. 

m e n i c h e t t i. Dagli schiarimenti del relatore verrebbe a 

risultare che quei Toscani, i quali, in forza della legge ul-

tima, sono stati inscritti alle bandiere del regno, non possono 

durare nel servizio se non per quel tempo che è stabilito dalla 

legge vigente al tempo in cui la leva è stata fatta. Quando 

questa è l'intelligenza che si dà alla legge, quando la legge 

non ha forza retroattiva, allora siamo tranquilli. Io voleva mi 

si dicesse se la durata del servizio era stabilita secondo la 

legge precedente; dacché questo ho saputo, non mi resta al-

tro a domandare. 

m i n i s t r o p e r  l i  a « v e r r à. . L'ultima leva in Toscana, 

se non erro, è stata fatta colla legge nostra. 

m e n i c h e t t i. Vi ha una differenza? 

m i n i s t r o p e r  m « v e r r à . L'unica differenza è 

quella di cui ha parlato l'onorevole Panattoni. 

c a s a r e t t o. Credo che il principio della non retroatti-

vità, nel senso esposto dagli onorevoli preopinanti, non è 

punto applicabile al servizio militare. 

Quando la legge determina il numero degli uomini chia-

mati sotto le armi ed il tempo per cui essi dovrano servire, 

non è ciò fatto nell'interesse privato, ma nell'interesse del 

pubblico servizio. Ora, se accade, per esempio, che la legge 

chiami 9000 uomini all'anno e che l'anno venturo il pub-

blico servizio richieda di averne altri S000, io penso che il 

Governo non è punto vincolato da quella legge a non poter 

chiamare quegli uomini che prima aveva lasciati a casa. Del 

pari, quando la legge ha detto che gli uomini chiamali sotto 

le armi serviranno per un dato numero di anni, per esempio 

per dieci anni, e l'anno dopo si viene a riconoscere che que-

sto numero d'anni non basta, che il servizio del paese esige 

che questi soldati servano per un numero maggiore di anni, 

io credo che la legge ha sempre diritto di richiedere un mag-

gior servizio da questi soldati. Ebbene, o signori, questo 

principio noi l'abbiamo già applicato. 

Prima della legge sul reclutamento, gli uomini che erano 

stati chiamati dalle antiche provincie al servizio militare 

erano obbligati a servire parte per 14 mesi effettivi e 16 anni 

in congedo, parte per 8 anni continui di servizio effettivo. 

Intervenutala legge sul reclutamento, del 1854, vennero pa-

rificati tutti questi diversi obblighi di servizio e si stabilì che 

dovessero servir tutti per S anni effettivi e 6 in congedo. 

Nessuno ha reclamato per questo ; non si è punto invocato il 

principio della non retroattività, la quale, credo, non è mai 

stata invocata in nessuna parte del mondo in favore di nes-

suna armata. 

« i v m c i . Vorrei solamente rettificare un'idea esposta dal-

l'onorevole Casaretto. 

Nell'esercito nazionale vi sono due qualità di categorie : la 

categoria di ordinanza e la categoria comune. Il cittadino 

chiamato sotto le armi può con otto anni di ferma svincolarsi 

da ogni ulteriore obbligo di servizio; quando ha passato otto 

anni sotto le armi, lo Stato non può più chiamarlo , a meno 

che si tratti di una continuazione straordinaria di servizio in 

tempo di guerra, in cui sono sospesi i congedi. 

La stessa cosa non era nelle provincie soggette all'Austria, 

nella quale il servizio era tutto regolato uniformemente. Ora 

dico che, se l'individuo, il quale avesse fatto colà otto anni di 

servizio continuo sotto le bandiere, venisse chiamato nuova-

mente, pagherebbe allo Stato un obbligo maggiore di quello 

che sarebbe chiamato a soddisfare un altro il quale fosse per 

sua ventura nato nelle antiche provincie. 

m a « n a n i. Domando la parola per una semplice osserva-

zione. 

Leggo nella relazione della Commissione : « fu pure invo-

cata la continuazione pelle provincie toscane del riparto del 

contingente e della tratta per caduna comunità, anziché per 

cadun mandamento, » ecc., per diverse ragioni, come per 

essere in generale le comunità in Toscana di una popolazione ' 

considerevole, e per le difficoltà delle strade. 

Io sono gonfaloniere di una piccola comunità di Toscana, e 


